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Conclusa l'istruttoria su cinque formazioni terroristiche 

A giudizio anche i giovani 
che uccisero Walter Tobagi 

La «28 Marzo» ferì anche il giornalista Guido Passalacqua - Prosciolte dodici per­
sone - Dei 77 imputati undici sono latitanti - Operarono tutti in un'unica area 

MILANO — Sono 77 le persone rinviate a giudizio al termine dell'istruttoria sull'attività di cinque organizzazioni terroristi­
che. Tra gli episodi più gravi, contenuti nel capo d'imputazione, figurano l'assassinio del giornalista Walter Tobagi, del 
•Corriere della Sera», presidente dell'associazione lombarda dei giornalisti e il ferimento di un altro giornalista, Guido 
Passalacqua di «Repubblica». La complessa Istruttoria è stata condotta parallelamente su cinque organizzazioni terroristiche 
dal sostituti procuratori Armando Spataro (Formazioni combattenti comuniste, Guerriglia rossa, Brigata 28 marzo) e Corra­
do Carnevali (Reparti comunisti d'attacco, Squadre armate proletarie). Il ferimento di Passalacqua e l'assassinio di Tobagi 
furono compiuti nel giro d'. 
tre settimane — tra 117 e 11 28 
maggio dell'80 — nel quadro 
di una serie di operazioni che 
prevedevano anche Intimi­
dazioni ad altri giornalisti e 
attacchi a strutture del mon­
do dell'informazione. Il 
•commando» che agì per 1 
due episodi più gravi — To­
bagi e Passalacqua — era 
composto, secondo quanto e-
merso attraverso le dichia­
razioni rese da alcuni degli 
stessi terroristi, da Marco 
Barbone, Paolo Morandlnl, 
Daniele Laus, Manfredi De 
Stefano, Mario Marano e 
Francesco Giordano. 

Oltre a questi, altri nomi 
di spicco si leggono nell'elen­
co degli Imputati. Tra essi 
Corrado Alunni, Fortunato 
Ballce, Patrizia Ferronato, 
Anna Maria Granata, Enrico 
Pasini Gatti, Maria Teresa 
Zoni, Oreste Strano, già rin­
viato a giudizio nell'ambito 
dell'inchiesta 7 aprile; e poi 
Antonio Marocco, Maria Ro­
sa Belloll, Daniele Bonato, 
questi tre latitanti. 

L'ordlnanza-sentenza fir­
mata dal giudice Istruttore 
Pietro Forno, unificando in 
un unico quadro processuale 
le risultanze delle due In­
chieste, ha compiuto una ne­
cessaria opera di razionaliz­
zazione. Una, Infatti, è l'area 
dalla quale le singole bande 
sorsero, quella dell'organiz­
zazione autonoma ispirata 
alla rivista «Rosso»; uno il 
quadro sovversivo entro li 
quale, tra 11 '77 e 1*81, le di­
verse sigle compirono i sin­
goli episodi delittuosi. Anche 
l'area geografica per lo più è 
la stessa, e gravita Intorno a 
Milano (le sole FCC agirono 
anche a Bologna e Roma). E, 
soprattutto, molti del nomi 
principali ricorrono come re­
sponsabili organizzativi, di­
rigenti, o membri di più for­
mazioni. È il caso di Marco 
Barbone, per non citare che 
Il personaggio di maggior 
spicco. Imputato di costitu­
zione e organizzazione di 
banda armata per FCC, SAP 
(la struttura di base delle 
FCC), Guerriglia rossa, Bri­
gata 28 marzo. 

Queste due ultime orga­
nizzazioni avrebbero dovuto, 
nelle intenzioni degli orga­
nizzatori, confluire «in un 
più vasto "Partito combat­
tente comunista", compren­
dente tutti i gruppi armati o-
perantl nelle citate prospet­
tive Insurrezionali», secondo 
la ricostruzione del PM Spa­
taro, che sarebbe stata l'ala 
di punta delle Brigate rosse. 
Per presentare la propria 
candidatura a questo impe­
gnativo compito, la «Brigata 
28 marzo» eseguì gli attentati 
a Tobagi e Passalacqua. 

Sposando nell'insieme 1* 
Impostazione data all'in­
chiesta dal pm, 11 giudice l-
struttore ha tuttavia adotta­
to alcuni criteri nella valuta­
zione del reati. Così, il reato 
di associazione sovversiva, 
che nelle requisitorie era ri­
masto distinto da quello di 
banda armata, è stato assor­
bito in essa nell'ordinanza di 
rinvio a giudizio, secondo 
una scelta già adottata dai 
magistrati torinesi del pro­
cesso alle BR. Inoltre non si è 
più ritenuto sufficiente per 
attribuire l'organizzazione 
di banda armata la caratte­
ristica della •indispensabili­
tà» del singolo aderente, se­
condo la linea che fu del giu­
dice Guido Galli e che il pm 
Spataro ha fatto propria, ma 
si è ritenuto necessaria la ca-, 
pacltà discrezionale e deci­
sionale. Per questa ragione 
l'imputazione a carico di 
Paola Lamanna, che origi­
nariamente era di costituzio­
ne e organizzazione di banda 
armata (FCC e SAP), è stata 
derubricata In quella di par­
tecipazione. 

Anche stavolta è stato ap­
plicato l'art. 309 del Codice 
penale, che prevede il pro­
scioglimento dal reato di 
banda armata per chi se ne 
sia allontanato prima che 
siano raggiunti I Tini che la 
banda si propone. In partico­
lare, l'articolo In questione è 
stato applicato a Marina 
Clapponl e Assunta Di Ca­
pilo. che avendo questa sola 
imputazione sono state to­
talmente scaglor.rte, e a Ro­
sanna Caravatt e Lorenzo 
Fenerl, che restano Imputati 
soltanto di episodi specifici. 
L'articolo 4 per I •pentiti» è 
stato applicato a sette Impu­
tati (Andreassl, Bandlrall. 
Caravan, Fenerl, Paganln, 
Pevlanl, Gian Antonio Za­
netti). 

Dodici persone sono state 
prosciolte. Gli imputati 
scendono dunque da 89 a 77. 
DI questi, 48 si presenteran­
no al processo In stato di de­
tenzione. Undici 1 latitanti. 

p. b. 

C'è un «anno di fuoco» fra 
quelli «di piombo» che ab­
biamo vissuto nel nostro re­
cente passato: è il 1977. È I' 
anno dell'aggressione a La­
ma all'università di Roma 
alla quale parteciparono, 
fra gli altri, l brigatisti An­
tonio Savasta ed Emilia Li­
bera. È l'anno del convegno 
a Bologna «contro la repres­
sione», concepito e gestito 
dagli autonomi come un ve­
ro e proprio congresso del 
partito armato, con gli au­
tonomi compresi, blanditi, 
incoraggiati da grandi quo­
tidiani moderati, da altri, 
meno grandi, e «rivoluzio­
nari», coccolati da filosofi 
nuovi e meno nuovi, nostra­
ni e forestieri. È l'anno che 
ricorre con significativa re­
golarità nelle cronache del 
terrorismo, nelle requisito­
rie e nelle sentenze di rinvio 
a giudizio contro gruppi di 
terroristi dalle diverse de­
nominazioni, ma dalla i-
dentlca matrice: l'Autono­
mia. 

L'ultima, in ordine di 
tempo, è la sentenza ordi­
nanza che riguarda, fra le 
altre, la «Brigata 28 marzo», 
quella che ha «firmato» l'as­
sassinio dell'inviato del 
«Corriere» Walter Tobagi, il 
ferimento di Guido Passa-

Ragazzi 
di buona 
famiglia 
e i loro 
cattivi 

maestri 
lacqua di «Repubblica», mi­
nacce ad altri giornalisti. È 
la formazione composta, 
per gran parte, di «ragazzi 
di buona famiglia» che si 
era assunta il compito di at­
taccare il settore dell'infor­
mazione. Anche nel caso 
delle cinque organizzazioni 
terroristiche prese in esame 
dalla magistratura, l'anno 
di inizio dell'attività crimi­
nosa è il 1977. 

La «28 marzo» è una delle 
ultime nate, ma le sue radi­
ci affondano senza dubbio 
nella predicazione di cattivi 
maestri che trovarono, pur­
troppo, parecchi scolari. 

Fra i quali, appunto, i Mar­
co Barbone, 1 Paolo Moran­
dlnl, facce pulite da bravi 
ragazzi usciti dal liceo, sen­
za arte né parte né problemi 
di esistenza, personaggi di 
spicco di quel vasto e com­
posito arcipelago del terro­
rismo organizzato o diffuso 
in cui, accanto ai «teorici» 
(ma non solo tali) come To­
ni Negri si ritrovarono capi 
e killer come Corrado Alun­
ni e Maurice Bignami. 

Le responsabilità penali 
sono personali, ma ci sono 
anche quelle politiche, mo­
rali e culturali che, del re­
sto, emergono dai rinvìi a 
giudizio e dalle requisitorie. 

La violpnza diffusa e or­
ganizzata, il terrorismo con 
le sue diverse sigle ed e-
spressioni, bisogna dirlo, 
ebbero troppi complici, 
troppe connivenze, troppe 
compiacenze, troppi appog­
gi aperti o strizzatine d'oc­
chio. 

Dice «Il Manifesto», a pro­
posito di «Rosso», che «a leg­
gere la rivista con il codice 
penale in mano certamente 
si può trovare l'esaltazione 
della violenza», ma che «agli 
occhi della politica non può 
sfuggire la critica del terro­
rismo». E si citano un giudi-

MILANO — Il corpo del giornalista Walter Tobagi assassinato 
il 28 maggio del 1980 dalla «Brigata 28 marzo» 

zio sul rapimento Moro 
(«non ha nulla a che fare 
con l'Autonomia») e questa 
affermazione: «L'azione mi­
litante di massa, l'azione 
partigiana d'attacco sta 
crescendo su tutto il terreno 
dell'autonomia». Una pole­
mica con le Br sul metodi 
terroristici da impiegare, 
terrorismo «diffuso» colle­
gato alla violenza di massa 
anziché quello «organizza­
to», «militarista» dei brigati­
sti? Conosciamo queste di­
stinzioni e ce ne siamo spes­
so occupati, ma sappiamo 
anche che l'uso della violen­

za come modo di «fare poli­
tica» è comune a tutte que­
ste organizzazioni. E sono 
chiare le coperture, gli Inci­
tamenti, i più o meno sottili 
distinguo che avvolsero co­
me un Involucro protettivo 
un dissenso che non veniva 
criminalizzato, ma che si 
autocriminalizzava. 

Le ragioni per cui tutto 
ciò è avvenuto sono parec­
chie. Fer queste, senza dub­
bio, c'è il fatto che nel '76 il 
PCI si avvicinò come mai 
prima di allora al governo. 
E questo spiega tante cose. 

Ennio Elena 

Il legale di Piperno polemizza con le richieste (accolte) dell'avvocato di parte civile 

Processo Moro: indagare sui rapporti 
Autonomia-Br è «una manovra del Pei»? 

Dunque, secondo l'opinione del le­
gale di Morucci e di Faranda ma an­
che di Piperno e di Negri, anche al 
processo Moro sarebbe In corso una 
'manovra del PCI: E sapete perché? 
Semplice. L'avv. Fausto Tarsitano, 
*che è avvocato di parte civile in que­
sto processo, ma è soprattutto avvo­
cato comunista; mostrerebbe trop­
pa curiosità per le origini del terrori­
smo a Roma e sarebbe troppo inte­
ressato ad approfondire gli intrecci, 
probabilmente anche operativi, fra 
l'Autonomia e le Brigate rosse. La 
lingua continua a battere, insomma, 
dove il dente duole. Di -manovre del 
PCI; infatti, e dalle stesse fonti, si 
era cominciato a parlare nella pri­
mavera del '79. Non il PM Pietro Ca­
logero, secondo questi portavoce, 
bensì la federazione comunista di 
Padova, con l'autore\ole avallo del 
compagno Ugo Pecchioli, avrebbe 
costruito l'inchiesta del 7 aprile. La 
tesi, come si sa, era quella della cri­
minalizzazione del dissenso. Poi so­
no venute le contestazioni dei reati 
specifici (incendi, assalti, rapine, o-
mlcldt) e persino negli ambienti del 
collegio difensivo del prof. Toni Ne­
gri quella tesi ha cominciato ad in­
crinarsi. Ma tant'è. L'avv. Tomaso 
Mancini, come si è visto, non demor­
de. La Corte, però, gli ha dato torto 
ammettendo le domande su quella 
materia. Ma perché poi tanto fasti­

dio per un comportamento a null'al-
tro finalizzato se non all'accerta­
mento della verità? A che cosa do­
vrebbe tendere, insomma, la veri/Ica 
dibattimentale in questo processo 
che tutti definiscono «storico»? A sta­
bilire il calibro delle pallottole che 
hanno ucciso l'on. Aldo Moro? A l-
dentificare l'appartamento in cui 
venne tenuto prigioniero? A dare un 
nome ai componenti del *comman~ 
do» che eseguì la strage di via Fani? 
Tutte cose importanti, Intendiamoci, 
ma che, in buona sostanza, sono già 
note. Sono altre le attese della pub­
blica opinione. Perché proprio Aldo 
Moro, ad esempio, e perché proprio 
quel 16 marzo del "7B? Perché, dopo 
55giorni di contatti frenetici, la deci­
sione di assassinarlo? Moretti, Bonl-
soli ed altri brigatisti hanno urlato 
che hanno verità importanti da dire. 
Fra una minaccia e l'altra hanno an­
che ripetuto che la DC, mentre o-
stentava una linea di apparente fer­
mezza, ha trattato in realtà con le Br 
su D'Urso e Cirillo. Non diranno, 
probabilmente, niente di più. Il loro 
comportamento rammenta quello di 
certi imputati del processo di Catan­
zaro: diremo, diremo, ma sono stati 
zitti. Qualcosa, invece, hanno detto 
Seghetti e Savasta. Il primo, nel cor­
so di un colloquio con Marco Donat 
Cattln, affermò che, all'interno della 

colonna romana delle Br, Morucci e 
Faranda non muovevano foglia sen­
za l'assenso del 'grandi capi» Pace, 
Piperno e Scalzone. Il secondo ha 
precisato che, In un certo periodo, 
Pace ha fatto parte delle Br. Non si 
tratta di cose di poco conto e si ricor­
dano I contatti che quei personaggi, 
nel corso del 55 giorni del sequestro 
di Moro, ebbero con autorevoli espo­
nenti politici, compreso il segretario 
del PSI Bettino Craxì. Può essere de­
finita una 'manovra* un comporta­
mento volto a conoscere la verità su 
questi fatti? All'inizio di questo pro­
cesso non ha forse dichiarato l'on. 
Claudio Signorile, ora ministro e al­
lora vicesegretario del PSI: 'Questo 
ci tengo a dirlo: a distanza di tanto 
tempo, e dopo molto riflettere, credo 
che l'unica cosa che sbagliammo al­
lora fu di non avvertire fin dall'inizio 
la magistratura'? Un riconoscimen­
to importante, sul quale non si vede 
perché non dovrebbero essere svolti 
più incisivi approfondimenti. La 
stessa considerazione vale per alcu­
ne dichiarazioni rese dall'on. Giulio 
Andreotti, il quale, sempre alla vigi­
lia del processo, ha fatto capire chia­
ramente che molti retroscena di quel 
sequestro sono ancora da scoprire. 
Ha scritto, infatti, Andreotti: 'Certi 
minuziosi particolari contenuti nel 
memoriale e difficilmente presenti a 

Aforo (e in quali circostanze!) potreb­
bero essere studiati per arrivare a 
nuove piste inquisitive sui responsa­
bili della cattura e dell'assassìnio: 
Ecco, proprio questi sono gli aspetti 
sui quali è più che legittimo che le 
parti processuali insistano. Che cosa 
ha detto, in fondo, l'avv. Fausto Tar­
sitano, parte civile per i familiari dei 
caduti in via Fani in questo proces­
so? *Io credo — ha sostenuto il legale 
— che bisogna andare ad accertare 
se vi sono strutture occulte, struttu­
re armate con facciate legali: E sa­
rebbe, questa, una -manovra del 
PCI'? Forse che nel corso di altre in­
numerevoli inchieste giudiziarie non 
sono state accertate, senza ombra di 
dubbio, queste strutture armate con 
facciate legali? Forse che le riviste 
'Rosso' e 'Metropoli* non erano pro­
prio questo? Altro che 'manovra del 
*PCI'! Un uomo come Andreotti — lo 
si è visto — Ipotizza addirittura la 
possibilità di pervenire a imboccare 
-nuove piste inquisitive: Si vorreb­
be, Invece, ridurre l'intera verifica 
dibattimentale alla 'verità» che Mo­
retti è stato l'artefice di tutto? 

È questo che si vuole? 
Ma lo scopo di una seria verifica 

dibattimentale è quello, ci sembra, 
non già di coprire ma di scoprire la 
verità. 

Ibio Paolucci 

Soldato 
perde la vita 
nel camion 

che si rovescia 
BOLZANO — Un autocarro 
dell'esercito, con a bordo venti 
militari, è uscito di strada rove­
sciandosi lungo la statale del 
Brennero nei pressi di Bressa­
none, all'altezza dell'incrocio 
che porta alla Val di Funes. 
Uno dei militari Giorgio Mar­
telli, 21 anni di Montefiorino, 
in provincia di Modena, è mor­
to mentre numerosi sono i feri­
ti. Giorgio Costalunga, di 19 
anni è in gravi condizioni. 

L'autocarro coinvolto nell' 
incidente appartenga al grup­
po artiglieria pesante «Adige» 
di Elvas. nei pressi di Bressa­
none. Secondo una ricostruzio­
ne fornita dalle stesse autorità 
militari del gruppo «Adige», i' 
autocarro faceva parte di una 
colonna militare che stava rien­
trando ad Elvas. L'autocarro è 
stato spericolatamente supera­
to da un pullman austriaco che 
però ha urtato l'automezzo mi­
litare facendolo finire fuori 
strada. 

Muore pilota 
militare 

precipitando 
con un F-104 

COMACCHIO — Un aereo mi­
litare F-104 è precipitato ieri 
mattina nelle valli di Cornac-
chio durante un volo di adde­
stramento. Il pilota, capitano 
Angelo Mirafìore di 34 anni 
sposato e con due figli, è morto 
Il «caccia» era partito ieri matti­
na verso ]e 10,30 dalla base del­
l'aeronautica di Miramare in­
sieme ad una squadriglia for­
mata di quattro aerei. 

La sciagura * avvenuta poco 
dopo sulla valle di Mez2ano a 
pochi chilometri di Comacchio. 
•Gli aerei si aprivano a venta­
glio — ha detto un contadino 
testimone della sciagura — per 
poi alzarsi e rimettersi in asset­
to. Ad un tratto l'ultimo della 
schiera non è più riuscito a ri­
sollevarsi ed è piombato su un 
rampo di grano disintegrando­
si». Gli F-104 sono aerei di pro­
gettazione americana piuttosto 
secchi, in circolazione da una 
ventina d'anni. Si tratta di veli-
voli molto discussi, ritenuti in­
sicuri tanto che nella RFT sono 
stati battezzati .bare volanti». 

Anticipi 
liquidazioni 
Enel: critici 
i sindacati 

ROMA — Sul colpo di mano 
del consiglio di amministrazio­
ne dell'Enel, che giovedì scorso 
ha deliberato di corrispondere 
52 miliardi a 1350 dirigenti del­
l'ente come anticipazioni sulle 
liquidazioni, c'è da registrare 
una dura nota delle organizza­
zioni sindacali dei lavoratori e-
lettrici Cgil-Cisl-Uil. 

Il documento dei sindacati, 
pur non mettendo in discussio­
ne il diritto dei dirigenti al 
mantenimento della somma 
maturata, ritiene errato che si 
sia proceduto ad anticipare la 
corresponsione (anche se in ob­
bligazioni) prima del momento 
della cessazione del rapporto di 
lavoro. I sindacati sottolineano 
con preoccupazione che la deci­
sione sia stata presa a pochi 
giorni dalla votazione della 
normativa sulle liquidazioni. E 
ricordano la fretta dell'ente in 
altre occasioni nell'approvare 
drastici tagli sugli investimen­
ti, bloccando nuove assunzioni. 

Omosessuali: 
iniziative 

a Roma contro 
la violenza 

ROMA — Indette dal «Movi­
mento unitario di liberazione o-
mosessuale», e con l'adesione di 
una serie di forze politiche e 
culturali, si svolgeranno oggi e 
domani a Roma numerose ini­
ziative. Il tragico spunto è co­
stituito dall'uccisione, avvenu­
ta qualche settimana fa nella 
capitale, dell'omosessuale Sal­
vatore Pappalardo, un evento 
feroce che ha già sollecitato u-
n'ainpis rifusione. 

Alle 16 di oggi si terrà un sit-
in in piazza Montecitorio (vi 
parteciperanno omosessuali e 
non); quindi un corteo attra­
verserà le vie cittadine per con­
cludersi con una fiaccolata nei 
giardini di Monte Caprino, do­
ve avvenne la mortale aggres­
sione. Domani mattina, nella 
Sala Borromìni, si svolgerà un' 
assemblea «Contro la violenza e 
il pregiudizio», presenti il sin­
daco Vetere, Lidia Menapace, 
Adele Faccio. Marisa Galli, 
dom Franzoni, Angela Bottari. 
In serata, infine, una animazio­
ne teatrale a Piazza Navona. 

Trovano un 
miliardo ma 

è ridotto 
a coriandoli 

PALERMO — Sembrava il so­
lito tiro mancino al «113». Ma 
quando i poliziotti sono giunti 
alla periferia nord di Siracusa, 
in contrada Mazzarone, si è 
presentato loro uno spettacolo 
sconcertante: in un sacco di im­
mondizia, fra un cumulo di ri­
fiuti della discarica pubblica, 
un miliardo ridotto a coriando­
li. Le banconote — da 
5-10-50-100.000 lire — erano 
state m:n'.irio£sni2r.t» tagliate 
a colpi di forbice. E non si e-
sclude che il tesoro perduto 
possa ammontare ad una cifra 
ancora superiore. 

Autori del ritrovamento e 
della segnalazione, tre giova­
nissimi che giocavano nella zo­
na. Se in un primo momento gli 
investigatori pensavano di es­
sersi imbattuti in un bottino di 
danaro sporco, da ieri si avanza 
l'ipotesi romanzesca di un vec­
chio miliardario che giunto alla 
fine della sua vita abbia prefe­
rito distruggere il suo patrimo­
nio pur di non lasciarlo agli ere­
di. 

Giustizia in crisi: 
quali riforme 

per l'avvocatura 
Una funzione istituzionale delicata e importante - Le innovazioni 
necessarie all'ordinamento forense - Convegno a Rimini 

La natura di una società, 
la sua essenza democratica o 
repressiva, aperta o chiusa, il 
suo tasso di modernità e di 
efficienza, possono essere in 
larga misura valutati attra­
verso Il modo in cui vi si e-
serclta la giustizia: quella pe­
nale, quella civile, quella 
amministrativa. 

Il quadro è molto comples­
so perché va da carenze o ri­
tardi sul plano delle riforme 
(del codici, dell'ordinamen­
to, dell'Impianto strutturale 
della giustizia), ai problemi 
endemicamente Insoluti e 
quindi sempre più complica­
ti della funzionalità ammini­
strativa (del personale, delle 
strutture materiali, del mez­
zi finanziari a disposizione e 
loro utilizzazione). In questo 
quadro complesso va collo­
cata la «questione dell'avvo­
catura» e della sua specifica 
crisi. È Indispensabile un 
nuovo ordinamento profes­
sionale contenente profonde 
Innovazioni e idoneo a ridi­
segnare, anche culturalmen­
te, tenendo conto di ogni po­
sitivo aspetto della tradizio­
ne ma con una coraggiosa a-
pertura al nuovo, figura, 
ruolo e funzione dell'avvoca­
to nella nostra società. E qui 
occorre entrare più nello 
specifico. 

La funzione forense mi pa­
re possa essere definita come 
attuazione in via primaria 
della garanzia costituzionale 
(art. 24 Cost.) del diritto di di­
fesa e quindi, in questo sen­
so, come concorso al conse­
guimento del fini di giusti­
zia. Inoltre, per la sua stessa 
essenzialità a questi ultimi 
fini, il diritto di difesa deve 
essere garantito In modo 11 
più possibile eguale per tutti. 
E poiché la professione dell' 
avvocato è quella che più di 
ogni altra si muove, per il 
suo stesso rilievo costituzio­
nale, non solo a contatto ma, 
«dentro» le istituzioni, essa 
va disciplinata tenendo con­
to della sua qualità di servi­
zio nell'interesse della collet­
tività e dei singoli cittadini. 

Ciascuno dei principi ora 
enunciati è suscettibile di 
Importanti, suggestivi svi­
luppi Intorno ai quali è desti­
nato a dipanarsi il dibattito. 
Ma un requisito di fondo de­
ve accompagnare la tradu­
zione di essi in ordinamento: 
quello della libertà e dell'au­
tonomia sia dell'avvocatura 
come organizzazione profes­
sionale che dell'avvocato co­
me singolo. Libertà e auto­
nomia non posti a base dell' 
esaltazione di interessi cor­
porativi, ma concepiti come 
condizione di un reale eserci­
zio della difesa, della sua 
tendenza all'eguaglianza, 
della funzione sociale della 
professione. 

Da questi concetti deriva 
tutta una serie di conseguen­
ze. Anzitutto l'autogoverno 
dell'avvocatura attraverso i 
Consigli dell'Ordine sulle cui 
attribuzioni attuali di tenuta 
degli alvei di intervento di­
sciplinare non sembra vi sia 
sostanzialmente da innova­
re. È Invece augurabile l'in­
troduzione della proporzio­
nale nel sistema della loro e-
lezlone onde consentire una 
più larga rappresentatività 
di ogni componente dell'av­
vocatura; e ciò può essere 
anche rapidamente attuato 
in base alla legge approvata 
a larga maggioranza, ora è 
circa un anno, dalla Camera 
del Deputati e attualmente 
pendente al Senato. Può In­
vece ritenersi opportuno pre­
vedere per ì! Consiglio Na­
zionale Forense funzioni più 
ampie di controllo, larga­
mente assorbenti di poteri 
che oggi spettano all'esecuti­
vo, insieme a una sua piena 
potestà regolamentare ri­
spetto all'attuazione di tutte 
ic r.crme dell'ordinamento 
forense; e per rendere l'orga­
no più Idoneo all'esercizio di 
queste nuove funzioni va e-
samlnata la opportunità di 
prevederne nuove forme di 
composizione, con ricorso al­
l'elezione diretta almeno di 
una sua parte. Così definito 
11 sistema di autogoverno, va 
precisato, anche se la cosa 
sembra del tutto ovvia non 
fosse altro che dal punto di 
vista della coerenza costitu­
zionale, che la rappresentan­
za degli Interessi di categoria 
degli avvocati non può che 
spettare alle loro libere asso­
ciazioni sindacali. 

Strettamente collegati al 
temi generali ora accennati 
sono le due grandi questioni 
del procedimento disciplina­
re e del segreto professiona­
le. Circa la prima, sembra 
opportuno muoversi nel sen­
so dell'autonomia del proce­
dimento disciplinare a cali­
cò dell'avvocato, da un lato 
riservando al Pubblico mini­
stero la sola Impugnativa e 
al giudice un sindacato di so­
la legittimità sulle decisioni 
degli Ordini; dall'altro lato 

riducendo e tipicizzando l 
casi di pregidizialità penale 
rispetto al procedimento co­
me alla sanzione disciplina­
re; si tratta, in sostanza, di 
corollari evidenti del concet­
to di autonomia. 

Sul segreto professionale 
dell'avvocato, poi, deve esse­
re approfondita la riflessio­
ne. Nel novero di tutti 1 se­
greti professionali, oggi di­
sciplinati in modo uniforme 
dalla legge, esso è quello che 
più di ogni altro ha una e-
splicita collocazione costitu­
zionale e quindi una speciali­
tà che ne ribadisce l'obbligo. 

Un secondo ordine di pro­
blemi è quello collegato all' 
accesso e all'esercizio della 
professione, alle Incompati­
bilità, alla professionalità. A 
base delle soluzioni da adot­
tare sembra giusto porre l'o­
biettivo della creazione di 
una figura di avvocato sem­
pre più qualificato, profes­
sionalmente preparato e 
quindi affidabile, capace di 

, rinnovarsi e di essere costan­
temente all'altezza delle de­
licate funzioni che gli sono 
attribuite. Di qui il supera­
mento di vecchie discipline e 
tradizioni attraverso l'in­
staurazione di un nesso 
stretto tra diritto alla iscri­
zione all'albo ed esercizio ef­
fettivo della professione e 1' 
ampliamento delle incompa­
tibilità affinché l'avvocato 
sia persona che in via esclu­
siva o quasi, eserciti il suo la­
voro e viva di esso. 

Quanto all'accesso e al ti­
rocinio, due esigenze vanno 
contemperate: quella di ga­
rantire tendenzialmente a 
tutti la possibilità di eserci­
tare una professione tanto 

difficile e suggestiva, e l'al­
tra di assicurare che la pro­
fessione venga esercitata 
soltanto da chi se ne dimo­
stri capace. Tirocinio effetti­
vo, retribuito, rigorosamente 
articolato e controllato dai 
Consigli dell'ordine, possibi­
lità di svolgere la pratica 
presso gli uffici giudiziari, e-
same di stato volto al con­
trollo della pratica acquisita, 
sembrano essere altrettanti 
punti necessari di Interven­
to. Inoltre, deve essere con­
sentita e disciplinata la spe­
cializzazione dell'avvocato, 
sempre più utile di fronte ad 
un sistema giuridico via via 
più complesso e farraginoso 
nel quale l'orientarsi richie­
de un crescente tecnicismo. 

Da ultimo vi è una que­
stione che assume rilievo del 
tutto particolare: nessuna 
effettiva riforma che Investa 
il diritto alla difesa e il ruoio 
dell'avvocato può prescinde­
re dall'introduzione nell'or­
dinamento di un servizio so­
ciale di difesa volto sia al pa­
trocinio dei non abbienti sia 
a forme assistite di tutela le­
gale in campi di particolare 
valore sociale: casa, fami­
glia, salute, lavoro, interessi 
diffusi. 

In questi giorni un conve­
gno opportunamente indetto 
a Rimini dal Consiglio Na­
zionale Forense discute del 
temi esaminati. Si stanno 
dunque moltipllcando le oc­
casioni per un costruttivo in­
tervento dell'avvocatura su 
questioni di grande impor­
tanza per un migliore assetto 
della nostra democrazia, che 
è condizione del progresso 
sociale. 

Raimondo Ricci 

situazione meteorologica 
LE TEMPE­

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

7 28 
12 24 
15 23 
11 23 
11 25 
12 24 
11 2 0 
14 2 2 
11 24 

8 25 
8 24 
7 2 0 

12 18 
8 21 
8 2 0 

12 24 
12 25 
9 15 

14 19 
13 23 
8 14 

15 21 
16 24 
16 2 2 
16 19 
12 2 4 
10 25 
11 24 

SITUAZIONE: La situazione meteorologica che controlla il tempo sulla 
nostra penisola è sempre caratterizzata da una area di alta pressione 
atmosferica mentre le masse d'aria in circolatane vanno gradualmente 
riscaldandosi. Sulle estreme regioni meridionali permangono ancora mo­
derate condizioni di instabilità. 
IL TEMPO IN ITALIA ; Sulle regioni settentrionali e su quelle centrati 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa e ampie zone di sereno. Durante le ore più calde possibilità di 
annuvolamenti cumufìformi in prossimità detta fascia alpina e sulle zone 
interne appenniniche. SuDe regioni meridionali alternanza di annuvola­
menti e schiarite. Temperatura in ulteriore aumento specie sull'Italia 
settentrionale e sull'Italia centrale. 
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